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VIAGGIO IN UN QUADRO

PARROCCHIA S. AMBROGIO  MERATE

S. Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo

T. Amen

PREGHIERA

Donaci, Padre,

entusiasmo e convinzione.

I giorni della quaresima

diventino motivo di incontro

perché nella nostra famiglia e nella parrocchia

cresca sempre di più il desiderio di riconoscerti

davvero presente nella vita di ognuno.

Amen.

Signore nostro Dio, 

in questo tempo di quaresima parla ai nostri cuori, 

cosicché possiamo prestare attenzione

alla tua voce e seguire i tuoi comandamenti.

Aiutaci a liberarci dalle nostre cose inutili, 

non importa quanto siano attraenti,

e aiutaci a diventare tuoi discepoli 

per impegnarci realmente nel tuo progetto d’amore.

Amen.

Primo incontro

VENERDI’ 10 MARZO

In questi venerdì di quaresima cercheremo di riflettere sulla passione di Gesù immaginando di compiere un viaggio dentro questo quadro. Cercheremo di volta in volta di usare la fantasia e pensare di essere anche noi sotto la croce e di parlare con uno dei protagonisti dipinti.

Chiudiamo gli occhi e….oplà, un bel salto ed eccoci lì, vicino a Giovanni il Battista. 

DIALOGO COL PERSONAGGIO:

GIOVANNI IL BATTISTA
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Guardiamolo bene perché sarà la nostra guida: infatti come ogni guida che si rispetti ha in mano un libro su cui ha studiato tutte le cose che deve raccontarci e ha l’indice puntato per indicarci ciò che vuole mostrarci.

Parliamo un po’ con lui.

BAMBINO: Io mi chiamo …… , ma mi sono accorto che il tuo nome è strano: tu non hai un cognome. Cosa vuol dire “il Battista”?

GIOVANNI il BATTISTA: E’ vero, non ho un cognome perchè ai miei tempi non usavano i cognomi, ma accanto al nome c’erano o il nome del padre o del luogo di nascita oppure una parola che spiegava una caratteristica della persona. Io sono conosciuto soprattutto per il battesimo che  ho proposto a molta gente lungo le rive del fiume Giordano e quindi mi chiamano “il Battista”.

Sai che in quell’occasione ho incontrato anche Gesù e non volevo battezzarlo perché capivo che lui era più importante di me, ma lui ha insistito. Allora io dopo averlo battezzato l’ho indicato ai miei amici Andrea e Giovanni che sono diventati suoi discepoli.

BAMBINO: Ho capito. Ma tu vai sempre in giro vestito così?

GIOVANNI il BATTISTA : Io non mi sono mai preoccupato di avere bei vestiti per fare bella figura davanti agli altri: vivevo nel deserto e mi vestivo con quello che potevo trovare in quell’ambiente. Se però guardi attentamente il quadro, il pittore sopra il mio vestito povero, fatto di peli di cammello, ha steso un bellissimo manto rosso che dalle spalle mi scende fino ai piedi. Il colore rosso per i pittori della sua epoca era il simbolo dell’uomo, quindi io lì sotto la croce rappresento tutti gli uomini, anche te.

BAMBINO: Ma io so dal Vangelo che tu eri già morto quando Gesù è stato crocifisso. Come fai a essere lì?

GIOVANNI il BATTISTA: Bravo, mi fa piacere sapere che conosci la mia storia narrata dai vangeli. Infatti sono lì proprio per spiegare qualcosa a chi come te osserva il quadro. Guardami bene: cosa indica il mio dito?

BAMBINO: Gesù!

GIOVANNI il BATTISTA: Ecco, è quello che ho fatto per tutta la mia vita, infatti la mia missione è stata quella di preparare la gente ad accogliere Gesù. Anche oggi sono qui davanti a te per questo: è il mio scopo. Voglio aiutarti a preparare il tuo cuore ad accogliere Gesù perché Lui deve diventare la cosa più importante della tua vita. 

Io lo sapevo, l’ho detto ai miei amici e il pittore l’ha sottolineato con quella frase che vedi dietro di me “Bisogna che io diventi piccolo perché lui diventi grande.” Egli deve crescere e io invece diminuire”(Gv3,30)

BAMBINO: Cosa devo fare per preparare il cuore?

GIOVANNI il BATTISTA: Niente di straordinario, solo fare bene e con impegno le cose di tutti i giorni. Te lo spiegherò meglio, quando ti suggerirò il tuo impegno per questa settimana.

Ora torna tra i tuoi amici: pregheremo insieme.

PREGHIERA

Gesù,

tu mi inviti ad assomigliarti.

Sei andato nel deserto

per allontanare da te

tutto ciò che non era Dio.

Ora mi vedi,

sono qui davanti a te.

Faccio deserto nel mio cuore.

Ti offro questo momento di silenzio,

ti faccio spazio nella mia vita:

vieni ad abitarvi.

IL DESERTO

E’ dal deserto, terra di fame, di sete, di smarrimenti e di pericoli, che iniziamo il nostro viaggio quaresimale che ci porterà all'incontro definitivo con il Signore trasformandoci in veri discepoli.

Facciamo deserto in noi, mettendo a tacere le voci del mondo per ascoltare l’unica Parola dell’unico Salvatore.

ASCOLTO DELLA PAROLA

Dal Vangelo secondo Marco    (Mc1,2-8)

Come è scritto nel profeta Isaia: 

Ecco, io mando il mio messaggero davanti a te,
egli ti preparerà la strada.
Voce di uno che grida nel deserto:
preparate la strada del Signore,
raddrizzate i suoi sentieri, 

si presentò Giovanni a battezzare nel deserto, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. Accorreva a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, si cibava di locuste e miele selvatico e predicava: «Dopo di me viene uno che è più forte di me e al quale io non son degno di chinarmi per sciogliere i legacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzati con acqua, ma egli vi battezzerà con lo Spirito Santo». 

RACCONTO

L'arabo e lo scienziato
Uno scienziato attraversava il deserto con alcuni arabi come guide.

Osservò che al tramonto del sole essi stendevano un tappeto per terra e pregavano. Chiese ad uno di loro: 
- Che fai? - Il figlio del deserto rispose: «Prego ». 
- Tu preghi! E chi preghi? - « Dio! ». 
- Hai visto qualche volta Dio? - « No! ». 
- Hai toccato qualche volta Dio? - « No! ». 
- E allora sei matto, perché credi ad un Dio che non hai mai visto, né sentito, né toccato! -.

...Cosa avresti risposto tu? …

L'arabo non rispose nulla. 
Il giorno dopo, prima del sorgere del sole, lo scienziato incredulo, uscendo dalla sua tenda, fece notare alla sua guida: - Qui è passato un cammello! - Un raggio di luce brillò negli occhi dell'arabo, che chiese allo scienziato: 
«Avete visto il cammello? » - No! - «Avete toccato il cammello?»

No! - «Allora voi siete matto, credendo ad un cammello che non avete visto, né toccato ». 
L'uomo di scienza replicò: - “Ma si vedono bene le sue orme sulla sabbia -.” 
In quel momento il sole saliva all'orizzonte con tutti i colori dell'oriente. Con un gesto l'arabo mostrò l'astro splendente, dicendo: «Guardate le tracce del creatore... Sappiate dunque che Dio esiste! »

INTERVENTO DEL SACERDOTE

ADORAZIONE DELLA CROCE

Cel: Ti adoriamo, o Cristo , e ti benediciamo

Tutti: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

INVOCAZIONI

Ripetiamo insieme: Aiutaci, Signore.

L:Signore,aiutaci a seguire le indicazioni che portano verso te.

Tutti: Aiutaci, Signore.

L:Signore, aiutaci a metterti sempre al centro della nostra vita.

Tutti: Aiutaci, Signore.

L: Signore, aiutaci ad indicarti ai nostri amici come la realtà più importante.

Tutti: Aiutaci, Signore.

L: Signore, aiutaci a riconoscere le tue tracce nel mondo.

Tutti: Aiutaci, Signore.

IMPEGNO

Ascoltiamo cosa ci suggerisce GIOVANNI IL BATTISTA: 

“Nel quadro ti ho indicato Gesù, la persona più importante della tua vita.

Questa settimana cercherai di fare bene tutto ciò che ti porta a Lui.

· Ti ricorderai sempre di recitare con attenzione le preghiere del mattino e della sera;

· ti impegnerai a non mancare al catechismo, a stare sempre attento e a non chiacchierare con gli amici;

· cercherai di partecipare sempre all’incontro quaresimale del venerdì anche a costo di rinunciare ad altre attività.”

CANTO FINALE

Secondo incontro

VENERDI’ 17 MARZO

DIALOGO COL PERSONAGGIO:

LA MADDALENA 
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BAMBINO: Scusa, vorrei parlare con te; ti disturbo? Ti vedo così triste e disperata.

MARIA MADDALENA: Hai ragione, sto soffrendo molto, non ho più nemmeno la forza di stare in piedi. Mi sono tirata il velo sugli occhi per non vedere più Gesù soffrire, ma non posso andarmene e lasciarlo qui da solo.

BAMBINO: Gli devi volere molto bene, più dei suoi discepoli che non hanno avuto il coraggio di restare qui con lui nel momento più difficile della sua vita. 

MARIA MADDALENA: Certamente, ma sai perché gli voglio così bene? Perché Lui per primo mi ha amato, anche quando nessuno si avvicinava a me perché dicevano fossi posseduta dal demonio. Ma Lui ha letto nel mio cuore, mi ha liberata, mi ha donato il suo perdono e ha messo in me il desiderio di donare agli altri il bene che Lui ha voluto a me.

BAMBINO: Deve essere molto triste veder soffrire qualcuno che ami. Capisco il tuo dolore osservando anche le tue mani; si vede che stai pregando disperata. Ma non ti ricordi più le parole di Gesù? Ti aveva detto che doveva morire, ma poi ritornerà fra noi e tu gli parlerai ancora.
MARIA MADDALENA: Ma tutto questo sarà domani; adesso è il momento di imparare da Lui come amare fino in fondo dando la vita per i suoi amici,donando loro il perdono sempre, anche quando gli fanno del male. Tu sei capace di perdonare?

BAMBINO: Insomma!Non è così facile. Qualche volta ci riesco, ma spesso mi rimane dentro il cuore un po’ di rabbia e capisco che non ho perdonato fino in fondo.

MARIA MADDALENA: Noi uomini facciamo così, ma Dio no, quando perdona lo fa fino in fondo restituendoti un cuore libero. Impariamo insieme da Gesù a comportarci anche noi così con i nostri amici.

PREGHIERA

O Signore, per vivere come Te in mezzo agli uomini, 
uno dei più grandi rischi da correre 
è quello di perdonare, 
di dimenticare il passato dell'altro. 
Amare è presto detto. 
Vivere l'amore che perdona, 
è un'altra cosa. 
Non si perdona per interesse, 
non si perdona mai perché l'altro 
sia cambiato dal nostro perdono. 
Si perdona unicamente 
per seguire Te. 
In vista del perdono oserei pregarti, o Gesù, 
con la tua ultima preghiera: 
Padre, perdona loro, 
perché non sanno quello che fanno. 
E questa preghiera 
ne farà nascere un'altra: 
Padre, perdona me, 
perché spesso anch'io non so ciò che faccio. 
Fa' che sappia ricominciare sempre di nuovo 
a convertire il mio cuore.

IL POZZO DEL CUORE

Proviamo ad immaginare che il nostro cuore sia come un pozzo in cui calare un secchio per attingere acqua. Se il nostro pozzo è alimentato da una sorgente troveremo sempre acqua buona e fresca in abbondanza. Non lasciamo prosciugare la sorgente, permettiamo a Gesù di riversare sempre nel nostro pozzo la sua acqua, così ogni volta che attingeremo e doneremo agli altri l’acqua del nostro pozzo, sarà l’acqua di Gesù.

ASCOLTO DELLA PAROLA

Dal Vangelo secondo Luca    (Lc7,36-39  44-48)

Uno dei farisei lo invitò a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. Ed ecco una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, venne con un vasetto di olio profumato; e fermatasi dietro si rannicchiò piangendo ai piedi di lui e cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di olio profumato. A quella vista il fariseo che l'aveva invitato pensò tra sé. "Se costui fosse un profeta, saprebbe chi e che specie di donna è colei che lo tocca: è una peccatrice". (…) E volgendosi verso la donna, disse a Simone: "Vedi questa donna? Sono entrato nella tua casa e tu non m'hai dato l'acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. Tu non mi hai dato un bacio, lei invece da quando sono entrato non ha cessato di baciarmi i piedi. Tu non mi hai cosparso il capo di olio profumato, ma lei mi ha cosparso di profumo i piedi. Per questo ti dico: le sono perdonati i suoi molti peccati, poiché ha molto amato. Invece quello a cui si perdona poco, ama poco". Poi disse a lei: "Ti sono perdonati i tuoi peccati".
RACCONTO

SCRIVILO SULLA PIETRA
Racconta una storia di due amici che camminavano nel deserto. 
In qualche momento del viaggio cominciarono a discutere, ed un amico diede uno schiaffo all'altro. 
Addolorato, ma senza dire nulla, scrisse nella sabbia: 
Il mio migliore amico oggi mi ha dato uno schiaffo. 
Continuarono a camminare, finché trovarono un'oasi, dove decisero di fare un bagno. L'amico che era stato 
schiaffeggiato rischiò di affogare, ma il suo amico lo salvò. 
Dopo che si fu ripreso, scrisse in una pietra: 
Il mio migliore amico oggi mi ha salvato la vita. 
L'amico che aveva dato lo schiaffo e aveva salvato il suo migliore amico domandò: 
"Quando ti ho ferito hai scritto nella sabbia, e adesso lo fai in una pietra. Perché?". 
L'altro amico rispose: "Quando qualcuno ci ferisce dobbiamo scriverlo nella sabbia, dove i venti del perdono possono cancellarlo. Ma quando qualcuno fa qualcosa di buono per noi, dobbiamo inciderlo nella pietra, dove nessun vento possa cancellarlo".
INTERVENTO DEL SACERDOTE

ADORAZIONE DELLA CROCE

Cel: Ti adoriamo, o Cristo , e ti benediciamo.

Tutti: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

INVOCAZIONI

Ripetiamo insieme: Gesù, converti a te il mio cuore.
L: Signore Gesù, stammi vicino e insegnami ad amarti con tutto il cuore. 

Tutti: Gesù, converti a te il mio cuore.
L: Signore Gesù, aiutami a vincere la tentazione di pensare solo a me stesso e ai miei comodi, per aprirmi a Dio e agli altri con l’amore.

Tutti: Gesù, converti a te il mio cuore.

L: Signore Gesù, stammi vicino perché impari a perdonare e senta il bisogno di chiederti perdono. 
Tutti: Gesù, converti a te il mio cuore.

IMPEGNO

Ascoltiamo cosa ci suggerisce Maria Maddalena:

“Adesso che hai capito l’importanza e la bellezza di perdonare, prova a metterlo in pratica. Leggi nel tuo cuore se conservi qualche rancore, se c’è un amico con cui non parli da un po’ di tempo, qualcuno con cui sei arrabbiato. Pensa un gesto che puoi fare per riavvicinarti a lui. Ricordati che Gesù ci ha donato un modo molto concreto per mostrarci il suo perdono: il sacramento della Riconciliazione. Se lo hai già ricevuto, questo è il momento giusto per fare un serio esame di coscienza e prepararti a una buona confessione.

CANTO FINALE

Terzo incontro

VENERDI’ 24 MARZO

DIALOGO COL PERSONAGGIO:

MARIA
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MARIA: Cosa ci fai qui? Sotto la croce non c’erano bambini.
BAMBINO: Non lo so bene nemmeno io, ero in parrocchia al quaresimale coi miei amici e mi sono trovato all’improvviso dentro questo quadro a guardare te. Perchè sei vestita di bianco? Di solito i pittori ti disegnano col manto azzurro.
MARIA: E’ vero, questo è un effetto speciale. Vedi che sono abbracciata all’apostolo Giovanni e io bianca e lui rosso insieme sembriamo una fiamma che brucia. Il pittore voleva dire proprio questo, che vicino a Gesù che muore c’è la fiamma di chi lo amava che si sta spegnendo dal dolore.
BAMBINO: Sai, c’è una cosa che volevo chiederti da sempre, cosa hai pensato quando Gesù si è perso a Gerusalemme nel Tempio?

MARIA: Mi sono spaventata moltissimo e non ho capito subito il perché di quel suo gesto ma ho tenuto nel cuore le sue parole. E’ quello che ho fatto sempre nei lunghi anni che è stato con me a Nazareth. Così quando ha cominciato la sua missione, io ero pronta a lasciarlo andare. Sapevo che Dio aveva pensato per lui una vita difficile a servizio degli uomini.

BAMBINO: E da quel giorno non l’hai più rivisto fino ad oggi?

MARIA: In realtà l’ho sempre seguito, ma da lontano, con discrezione senza disturbarlo. Sapevo che non aveva tempo per me.

Ascoltando le sue parole e i suoi insegnamenti ho imparato molto: quando era piccolo ero io che gli insegnavo le cose come tutte le mamme, ma quando lui è diventato adulto ho imparato da lui, sono diventata anch’io una dei suoi discepoli.

BAMBINO: Allora anche la mia mamma e il mio papà possono imparare qualcosa d me?

MARIA: Certo, nel Regno di Dio non è importante l’età o il ruolo, ma la capacità di comportarci come Gesù. Se riusciamo ad imitarlo piccoli o grandi che siamo possiamo essere d’esempio agli altri.

BAMBINO: E oggi cosa stai imparando da Lui?

MARIA: La capacità di donare amore e di pensare agli altri fino a perdere la propria vita.

PREGHIERA

O Dio, che possiedi la forza 

dell’amore paterno 

insieme con la tenerezza 

dell’amore materno, 

affidaci a Maria. 

E tu Maria, proteggi l’umanità di oggi;

apri il tuo cuore a tutte le madri del mondo,

soprattutto a quelle prive di amore: 

alle giovani che rifiutano la vita nel loro grembo, 

alle anziane spesso abbandonate dai figli

alla propria solitudine.

Amen

A IMMAGINE DEL FIGLIO

La Madonna si è fatta imitatrice di suo figlio per insegnare a noi come seguire Gesù. Come impareremo dal brano di vangelo  tutti possiamo essere parenti di Gesù se compiamo la sua volontà.
ASCOLTO DELLA PAROLA

Dal Vangelo secondo Marco    (Mc 3,31-35)

Giunsero sua madre e i suoi fratelli e, stando fuori, lo mandarono a chiamare. Tutto attorno era seduta la folla e gli dissero: "Ecco tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle sono fuori e ti cercano". Ma egli rispose loro: "Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?". Girando lo sguardo su quelli che gli stavano seduti attorno, disse: "Ecco mia madre e i miei fratelli! Chi compie la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella e madre".
RACCONTO

TRE FIGLI
Tre donne andarono alla fontana per attingere acqua. Presso la fontana, su una panca di pietra, sedeva un uomo anziano che le osservava in silenzio ed ascoltava i loro discorsi. Le donne lodavano i rispettivi figli. 
"Mio figlio", diceva la prima, "è così svelto ed agile che nessuno gli sta alla pari". 
"Mio figlio", sosteneva la seconda, "canta come un usignolo. Non c'è nessuno al mondo che possa vantare una voce bella come la sua". 
"E tu, che cosa dici di tuo figlio?", chiesero alla terza, che rimaneva in silenzio. 
"Non so che cosa dire di mio figlio", rispose la donna. "E' un bravo ragazzo, come ce ne sono tanti. Non sa fare niente di speciale...". 
Quando le anfore furono piene, le tre donne ripresero la via di casa. Il vecchio le seguì per un pezzo di strada. Le anfore erano pesanti, le braccia delle donne stentavano a reggerle. Ad un certo punto si fermarono per far riposare le povere schiene doloranti. 
Vennero loro incontro tre giovani. Il primo improvvisò uno spettacolo: appoggiava le mani a terra e faceva la ruota con i piedi per aria, poi inanellava un salto mortale dopo l'altro. 
Le donne lo guardavano estasiate: "Che giovane abile!". 
Il secondo giovane intonò una canzone. Aveva una voce splendida che ricamava armonie nell'aria come un usignolo. 
Le donne lo ascoltavano con le lacrime agli occhi: "E un angelo!". 
Il terzo giovane si diresse verso sua madre, prese la pesante anfora e si mise a portarla, camminando accanto a lei. 
Le donne si rivolsero al vecchio: "Allora che cosa dici dei nostri figli?". 
"Figli?", esclamò meravigliato il vecchio. "Io ho visto un figlio solo!". 

INTERVENTO DEL SACERDOTE

ADORAZIONE DELLA CROCE

Cel: Ti adoriamo, o Cristo , e ti benediciamo.

Tutti: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

INVOCAZIONI

Tutti: Vogliamo stare con te, Maria, presso la croce.

L: Per dire davvero:” Sia fatta la tua volontà”.

Tutti: Vogliamo stare con te, Maria, presso la croce.

L: Tu che hai creduto, sostieni con la tua fede il nostro cammino.
Tutti: Vogliamo stare con te, Maria, presso la croce.

L: Perché sappiamo anche noi portare amore a chi soffre.

Tutti: Vogliamo stare con te, Maria, presso la croce.

IMPEGNO

Ascoltiamo cosa ci suggerisce Maria:
“Essere una famiglia non è solo avere lo stesso cognome, ma volersi bene, capire i bisogni degli altri e aiutarsi a vicenda. Per questa settimana cerca ogni giorno un gesto per aiutare la mamma, il papà, i nonni, i fratelli…qualcuno della tua famiglia.
CANTO FINALE

Quarto incontro
VENERDI’ 31 MARZO

DIALOGO COL PERSONAGGIO:

GIOVANNI EVANGELISTA
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GIOVANNI: Che cosa fai qui tu in questo quadro?

BAMBINO: E’ già la quarta volta che entro nel quadro per parlare con i personaggi, ma tu presti attenzione solo a Maria e così non mi hai mai visto.

GIOVANNI: E’ vero, ma è così triste e disperata! E poi sai, Gesù me l’ha affidata e ora è come se fosse mia madre. Però hai ragione, avrei dovuto vedere anche te; è importante aprire gli occhi e guardarsi bene intorno. L’ho imparato seguendo Gesù.

BAMBINO: perché, lui come ti guardava? 

GIOVANNI: Dritto nel cuore. E’ difficile spiegare, ma il suo sguardo ti leggeva dentro e riusciva a capire anche i sentimenti più nascosti.

BAMBINO: Come Superman! 

GIOVANNI: Forse non mi sono spiegato, però è vero che Gesù mi ha insegnato a guardare oltre le cose. Sai, una volta ha guarito un uomo cieco dalla nascita e gli ha ridonato la vista. Sembrava che il miracolo fosse terminato, ma il bello è venuto dopo, quando ha donato al cieco la fede. Allora i farisei si sono molto arrabbiati perché Gesù ha detto che anche loro erano ciechi perché non vedevano in lui il figlio di Dio. Vedi allora che ci sono modi diversi di essere cieco.

BAMBINO: Allora potrei essere cieco anch’io anche se ci vedo?

GIOVANNI: Certo: sei cieco quando non ti accorgi dell’amore dei tuoi genitori ma vedi solo i loro rimproveri, sei cieco quando non vedi gli amici che hai intorno ma ti accorgi solo dei compagni che ti offendono, sei cieco quando non vedi nelle bellezze del mondo un dono di Dio per te. Adesso in questo quadro tu cosa vedi?

BAMBINO: Un uomo che soffre e tanto dolore.

GIOVANNI: Allora hai ancora bisogno che Dio ti apra gli occhi perché oggi qui dovresti vedere solo un grande amore.

PREGHIERA

Donaci occhi limpidi e profondi,

Signore,

che sappiano guardare e scorgere i segni

di bontà e pace nel mondo,

occhi come quelli di Gesù.

Fa che proviamo vera compassione

con chi soffre,

vera fiducia con chi spera,

vera solidarietà con tutti.

Amen.

APRIRE GLI OCCHI ALLA LUCE

L’apostolo Tommaso credeva solo a quello che vedeva con i propri occhi. Gesù è stato comprensivo con lui, ma gli ha insegnato che la fede deve andare oltre, deve diventare fidarsi della parola di Gesù e degli insegnamenti di chi parla a nome suo.

ASCOLTO DELLA PAROLA

Dal Vangelo secondo Giovanni     (Gv 20,24-29)

Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dissero allora gli altri discepoli: "Abbiamo visto il Signore!". Ma egli disse loro: "Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò". Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c'era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, si fermò in mezzo a loro e disse: "Pace a voi!". Poi disse a Tommaso: "Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato; e non essere più incredulo ma credente!". Rispose Tommaso: "Mio Signore e mio Dio!". Gesù gli disse: "Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno!".

RACCONTO

Il giorno era cominciato male e stava finendo peggio. Come al solito, l'autobus era molto affollato. Mentre venivo sballottata in tutte le direzioni, la tristezza cresceva. Poi sentii una voce profonda provenire dalla parte anteriore dell'autobus: "Bella giornata, non è vero?". 
A causa della folla non riuscivo a vedere l'uomo, ma lo sentivo descrivere il paesaggio primaverile, richiamando l'attenzione sulle cose che si avvicinavano: la chiesa, il parco, il cimitero, la caserma dei pompieri. Di lì a poco tutti i passeggeri guardavano fuori dal finestrino. L'entusiasmo era così contagioso che mi misi a sorridere per la prima volta nella giornata. 
Arrivammo alla mia fermata. Dirigendomi con difficoltà verso la porta, diedi un'occhiata alla nostra guida: una figura grassottella con la barba nera, gli occhiali da sole, con in mano un bastone bianco. 
Era cieco! 
Scesi dall'autobus e, all'improvviso, tutta la mia tensione era svanita. Dio nella sua saggezza aveva mandato un cieco che mi aiutasse a vedere: a vedere che, sebbene a volte le cose vadano male, quando tutto sembra scuro e triste, il mondo continua ad essere bello. Canticchiando un motivetto salii le scale del mio appartamento. Non vedevo l'ora di salutare mio marito con le parole: "Bella giornata, non è vero?".
INTERVENTO DEL SACERDOTE

ADORAZIONE DELLA CROCE

Cel: Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.

Tutti: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

INVOCAZIONI

Ripetiamo insieme: Donaci degli occhi nuovi, Signore.

L: Con cui guardare in modo diverso i miei amici.

Tutti: Donaci degli occhi nuovi, Signore.

L: Con cui vedere i bisogni delle persone che mi circondano.

Tutti: Donaci degli occhi nuovi, Signore.

L: Con cui vedere tutte le cose belle che mi doni ogni giorno. 

Tutti: Donaci degli occhi nuovi, Signore.

IMPEGNO

Ascoltiamo cosa ci suggerisce Giovanni Evangelista:

“Adesso che hai capito l’importanza di tenere gli occhi bene aperti,ti chiedo di fare uno sforzo in più: alza il tuo sguardo oltre il tuo piccolo mondo e spingilo fino a vedere i bisogni anche di chi è lontano. Partecipa con impegno all’iniziativa di carità della parrocchia.”

CANTO FINALE

Quinto incontro

VENERDI’ 7 APRILE

DIALOGO COL PERSONAGGIO:

GESU’


GESU’: Ciao, è da un po’ che ti osservo, hai fatto domande a tutti ma con me non hai ancora parlato.

BAMBINO: Non osavo, ti vedo così sofferente.

GESU’: Eppure anch’io ho qualcosa da dirti. Mi piacerebbe che tu guardassi vicino ai piedi del Battista e mi dicessi cosa vedi.

BAMBINO: Una cosa strana, mi chiedevo anch’io perché quell’animale fosse raffigurato così.

GESU’: Ma hai capito almeno di che animale si tratta? 

BAMBINO: Una pecora o forse a guardarlo bene sembra più un agnello.

GESU’: Bravo. E’ proprio un agnello ed è lì vicino a Giovanni il Battista perché è stato lui che mi ha paragonato ad un agnello. Lui conosceva bene le Scritture e aveva sentito parlare molte volte di come si pregava Dio offrendo in sacrificio un animale. Forse ti ricordi anche tu di Abramo che stava per sacrificare suo figlio Isacco, ma Dio lo ha fermato indicandogli in un cespuglio….

BAMBINO: Un agnello, è vero, adesso mi ricordo. Ma non so che cosa significa offrire un animale.

GESU’: L’agnello sull’altare e il sangue che esce dal suo corpo sono il simbolo di una vita donata. Giovanni il Battista, quando mi ha chiamato Agnello di Dio, ha capito che io avrei donato la mia vita per gli uomini. Io mi sarei sacrificato per loro per donare loro il perdono di Dio. Da quel momento in poi non c’è stato più bisogno di sacrificare altri agnelli. Ma ora guarda ancora bene quell’agnello e dimmi cosa rappresentano la croce e il calice.

BAMBINO: Questo l’ho capito: se l’agnello sei tu, la croce è quella su cui sei morto, è un simbolo che ancora oggi noi ricordiamo spesso. Ogni volta che preghiamo facciamo il segno di croce e la ritroviamo appesa anche nelle nostre case.

Quel bicchiere che raccoglie il sangue dell’agnello mi sembra il calice che il sacerdote usa durante la Messa.

GESU’: Vedo che hai imparato ad usare bene gli occhi; vediamo se hai anche buona memoria. Quando ti senti dire “Ecco l’Agnello di Dio , colui che toglie i peccati del mondo”?

BAMBINO: Durante la Messa poco prima della Comunione.

GESU’: E’ vero! Questo è il regalo che io ho lasciato agli uomini: il mio corpo e il mio sangue; la mia presenza viva in mezzo a loro. Tu oggi mi stai vedendo nel momento del dolore e della morte, ma sai anche che non finisce tutto qui. Dopo tre giorni sono ritornato alla vita e ho trovato il modo di essere presente per sempre tra gli uomini con la mia Parola, il dono dello Spirito e i Sacramenti.

PREGHIERA

Aiutaci, Signore Gesù,

a rendere ragione della speranza 

che ci hai donato 

nella tua morte e resurrezione.

Affidiamo a te la fragilità 

della nostra testimonianza

per trovare in te la forza

della perseveranza.

Amen.

IO SONO LA RESURREZIONE E LA VITA

Come ci ha ricordato Gesù, la sua morte e la sua resurrezione sono il suo dono d’amore per noi. Con il sacrificio della sua vita ci dona il perdono dei peccati, con la sua resurrezione la vita che va oltre la morte. Noi come possiamo ricambiare, cosa abbiamo da donare a Dio? 

ASCOLTO DELLA PAROLA

Dal Vangelo secondo Giovanni   (GV 1,29-34)

Il giorno dopo, Giovanni vedendo Gesù venire verso di lui disse: "Ecco l'agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo! Ecco colui del quale io dissi: Dopo di me viene un uomo che mi è passato avanti, perché era prima di me. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare con acqua perché egli fosse fatto conoscere a Israele". Giovanni rese testimonianza dicendo: "Ho visto lo Spirito scendere come una colomba dal cielo e posarsi su di lui. Io non lo conoscevo, ma chi mi ha inviato a battezzare con acqua mi aveva detto: L'uomo sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito è colui che battezza in Spirito Santo. E io ho visto e ho reso testimonianza che questi è il Figlio di Dio".
RACCONTO

IL LATTE DI DIO
Quando errava nel deserto, un giorno, Mosè incontrò un pastore. Passò tutta la giornata con lui e l'aiutò a mungere le pecore. 
All'imbrunire, Mosè vide il pastore che versava un po' del latte migliore in una scodella che poi depose su una pietra poco distante dalla capanna dove si trovavano. 
Mosè domandò a che cosa serviva quel latte e il pastore rispose: "E' il latte di Dio". 
Incuriosito Mosè gli chiese di spiegarsi. Il pastore gli disse: "Metto sempre da parte il latte migliore e lo offro a Dio". 
Mosè sentì subito di correggere la fede ingenua del pastore, e insistette: "E Dio lo beve?". 
"Certo!" rispose il pastore. 
Mosè cominciò a spiegare che Dio è puro spirito e che quindi non può bere latte. Il pastore non gli credeva e Mosè gli suggerì di nascondersi dietro un cespuglio per vedere se Dio sarebbe venuto a bere il suo latte. 
Il pastore si nascose appena scese la notte. Al chiarore della luna, vide un volpacchiotto arrivare dal deserto trotterellando. Dopo aver guardato a destra e a sinistra, l'animale si buttò sul latte che lappò golosamente. Poi sparì di nuovo nel deserto. 
Il giorno dopo, Mosè vide il pastore triste. "Qualcosa non va?" Gli chiese. 
"Avevi ragione tu" gemette. "Dio è un puro spirito e non vuole il mio latte!". 
Sbalordito, Mosè esclamò: "Dovresti essere contento. Adesso sai qualcosa di più su Dio rispetto a qualche giorno fa". 
"Si" ammise il pastore. "Ma la sola cosa che avevo per mostrargli il mio amore mi è stata tolta". 
Mosè comprese. Si ritirò in solitudine e cominciò a pregare con tutte le sue forze. 
Nel corso della notte, Dio gli apparve e gli disse: 
"Mosè, hai sbagliato. E' vero che sono puro spirito, ma accettavo con piacere il latte offerto dal pastore, il segno del suo amore; però, dal momento che non avevo bisogno del suo latte, lo dividevo con quel volpacchiotto che ne è goloso".
INTERVENTO DEL SACERDOTE

ADORAZIONE DELLA CROCE

Cel: Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.

Tutti: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

INVOCAZIONI

Ripetiamo insieme: Accresci la nostra fede e la nostra speranza.
L: Gesù che hai detto: Io sono la resurrezione e la vita. Chi crede in me, anche se è morto vivrà:

Tutti: Accresci la nostra fede e la nostra speranza.

L: Gesù che hai detto: Io sono il pane della vita. Chi mangia di questo pane vivrà in eterno:

Tutti: Accresci la nostra fede e la nostra speranza.

L: Gesù che hai detto: chi è pronto a sacrificare la propria vita per me la ritroverà:

Tutti: Accresci la nostra fede e la nostra speranza.

IMPEGNO

Ascoltiamo cosa ci suggerisce Gesù:

“Io ti ho donato tutto quello che avevo. Mi è piaciuto molto il racconto di quel pastore che voleva condividere con me le cose più belle che aveva nella vita per dimostrarmi il suo amore. A te chiedo: vuoi condividere con me un po’ del tuo tempo? Ti aspetto sempre in chiesa, ma in particolare durante questa settimana.”

CANTO FINALE

CANTI

CANTICO DEI REDENTI

Il Signore è la mia salvezza

e con lui non temo più,

perché ho nel cuore la certezza,

la salvezza è qui con me.

Ti lodo Signore perché

un giorno eri lontano da me:

ora invece sei tornato

e mi hai preso con te.

Berrete con gioia alle fonti,

alle fonti della salvezza

e quel giorno voi direte:

lodate il Signore invocate il suo nome.

Fate conoscere ai popoli

tutto quello che lui ha compiuto

e ricordino per sempre,

ricordino sempre che il suo nome è grande.

Cantate a chi ha fatto grandezze

e si è fatto sapere nel mondo;

grida forte la tua gioia, abitante di Sion,

perché grande con te è il Signore.

APRI LE TUE BRACCIA

Hai cercato la libertà lontano,

hai trovato la noia e le catene,

hai vagato senza via,

solo, con la tua fame.

Apri le tue braccia,

corri incontro al Padre:

oggi la sua casa

sarà in festa per te.

Se vorrai spezzare le catene,

troverai la strada dell’amore,

la tua gioia canterai:

questa è libertà.

I tuoi occhi ricercano l’azzurro,

c’è una casa che aspetta il tuo ritorno,

e la pace tornerà:

questa è libertà.

A TE CONFESSO DIO DI BONTÀ

A te confesso Dio di bontà

accogli la mia vita nel tuo perdono

rendi povere queste mie mani

fammi vivere con te.

Signore non ho avuto il coraggio di lottare

Signore non ho avuto la forza di amare,

Signore non capisco il linguaggio che tu hai

Signore chiedi troppo, la vita, seguirti, fedeltà.

Tu parli di amore, di gioia e libertà

ma non vedi che l’uomo non ha più fraternità,

Signore, non posso, donarti la mia vita

Signore si lo so, a Te confesso che ho paura.

ECCO L’UOMO

Nella memoria di questa passione,

noi ti chiediamo perdono, Signore,

per ogni volta che abbiamo lasciato

il tuo fratello soffrire da solo.

Noi ti preghiamo, uomo della Croce,

figlio e fratello, noi speriamo in te.

Noi ti preghiamo, uomo della Croce,

figlio e fratello, noi speriamo in te.

Nella memoria di questa tua morte

noi ti chiediamo coraggio, Signore,

per ogni volta che il dono d’amore

ci chiederà di soffrire da soli.

Nella memoria dell’ultima cena

noi spezzeremo di nuovo il tuo pane,

ed ogni volta il tuo corpo donato

sarà la nostra speranza di vita.

NON C’È NESSUNO CHE AMI TANTO

«Non c’è nessuno che ami tanto

quanto chi dona per un amico

la propria vita senza rimpianto».

Così per quelli che tanto amava,

per i fratelli che s’era fatto,

Gesù Signore donò la vita,

e senza nulla chiedere in cambio.

«Dell’ora triste, tu, Padre buono,

vedi l’angoscia, sai l’abbandono:

a te mi affido, sia ciò che vuoi».

Così pregava, quasi in silenzio,

triste ed oppresso dal suo dolore

così pregava, gridando forte,

andando solo verso la morte.

«Amici cari, la morte vera

- senza speranza - è quella sola

che dentro il cuore spegne l’amore».

Così spiegava, per chi l’udiva,

quello che vale la vita umana,

mentre annunciava, per chi capiva,

quale salvezza schiude la Croce.

«Nel tempo estremo, ed è ormai questo,

sarò tradito, percosso, ucciso,

ma il terzo giorno sarò risorto».

Così promise, sereno, al mondo,

che non comprese tanto mistero.

Ora sappiamo che disse il vero:

egli è risorto, vive tra noi.

«Beato l’uomo che in me confida;

amico, credi: quest’oggi stesso

sarai con Cristo nel Regno eterno».

Così la morte fece beata

di chi, nel male, confida in lui;

di chi, sgomento, nell’abbandono,

muore portando la stessa Croce.

TI SALUTO O CROCE SANTA

Ti saluto, o Croce santa,

che portasti il Redentor.

Gloria, lode, onor ti canta

ogni lingua ed ogni cuor.

Sei vessillo glorioso di Cristo,

sei salvezza del popol fedel.

Grondi sangue innocente sul tristo

che ti volle martirio crudel.

Tu nascesti fra braccia amorose

d’una Vergine Madre, o Gesù.

Tu moristi fra braccia pietose

d’una Croce che data ti fu.

O agnello divino, immolato

sull’altar della Croce, pietà!

Tu, che togli del mondo il peccato,

salva l’uomo che pace non ha.

TI CHIEDO PERDONO

Ti chiedo perdono, Padre buono,

per ogni mancanza d’amore,

per la mia debole speranza,

e per la mia fragile fede.

Domando a te, Signore,

che illumini i miei passi

la forza di vivere,

con tutti i miei fratelli,

nuovamente fedele

al tuo Vangelo.
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